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La  Prometeogallery di Ida  Pisani è lieta  di presentare “Il vuoto addosso” la seconda mostra 
personale in galleria dell’artista  Ruben Montini (Oristano, Italia, 1986. Vive e lavora a  Verona), 
dal 21 febbraio al 23 Marzo 2019 in Via G. Ventura 6, Milano.

Urgenza, radicalità, romanticismo e  nostalgia caratterizzano la  ricerca di Ruben Montini. La sua 
necessità  di evidenziare  l’indebolimento di quei legami che derivano dal senso di appartenenza 
e dalla partecipazione  alla  vita  collettiva di una determinata comunità, insieme all’esigenza di 
sublimare alcuni aspetti della  propria vita privata  determinano una produzione di lavori in cui 
ricami, rappresentazioni fotografiche, installazioni e performance diventano istantanee, preca-
rie e fragili. Un linguaggio visivo intimo e  rivolto verso la  storia della  performance che l’artista 
attualizza e rilegge costantemente. 

Il vuoto addosso è  una sensazione  privata, dilatata e ampliamente diffusa nella realtà attuale, 
che  viene originata  prevalentemente dalla frammentazione  e dal deterioramento delle certezze 
identitarie, relazionali, ideologiche, sociali e politiche che  invadono la percezione della contem-
poraneità e la contraddistinguono da ogni altra  singola epoca. Un vuoto contro cui ci si scontra 
quotidianamente  e che  sembra avvolgere, arginare, soffocare e assediare ogni nuovo stimolo. 
In questo caso specifico, l’artista si concentra  su un vuoto emotivo e personale che diventa ra-
dicalmente poetico  e politico. Infatti, non esiste  atto più politico che la condivisione  dell’intimità 
di una persona che cerca una rivoluzione, una protesta e  una difesa dei propri diritti solo attra-
verso la  normalizzazione della propria quotidianità. Non esiste istanza più politica che l’emer-
genza di evidenziare  la vulnerabilità e  le incertezze  di un modello comportamentale che differi-
sce dall’oggettivizzazione e dalle prescrizioni imposte. Un tentativo di democratizzazione  della 
differenza, di eguaglianza nella possibilità di esercitare le proprie decisioni e, in fin dei conti, di 
legittimazione del proprio rifiuto alla normalità, senza indugiare  davanti a un abisso giuridico e 
legislativo che si ripercuote, senza possibilità di obiettare, nella vita quotidiana.

La  performance “Il vuoto attorno”, presentata durante il giorno dell’inaugurazione introduce la 
mostra e stimola fin dall’inizio la riflessione su ciò che viene nascosto, su ciò che è solo sugge-
rito in modo romantico ma mai palesato. Una sorta di abbraccio sospeso in completa  solitudine 
in cui Ruben Montini, sorretto soltanto da alcune  strutture in acciaio utilizzate per le  impalcatu-
re, si rapporta a un’alterità celata. Un rapporto che dovrebbe essere interpersonale, ma che 
diventa forzatamente unilaterale e  in cui si evince  il bisogno di nascondere l’altro perché il con-
testo culturale in cui si inserisce non gli permette  di farlo apparire. La paura, la rabbia, l’esita-
zione e il dubbio si insinuano, altresì, quando questo bisogno rischia  di allontanare ogni possi-
bile  relazione, quando questa viene a mancare o finisce irrimediabilmente e il tentativo di co-
struzione di un nuovo amore  rimane un atto fallimentare. Su questa impronta possiamo osser-
vare la  rilettura della restituzione formale  di alcune performance precedenti o  il lavoro in cui è 
il ricamo a creare  un buio totale  intorno all’artista, racchiudendolo nella  propria solitudine. Il 
romanticismo cede davanti alla nostalgia, mentre la malinconia, a sua volta, diventa quasi ras-
segnazione nella serie di broccati sardi in cui la fine di una storia personale viene accennata 
attraverso l’efficacia  del ricordo come qualcosa di più appagante del ricordato stesso. Una 
mancanza, in relazione  a quella fine, che viene sottolineata nell’ultimo lavoro in mostra  in cui 
alcuni spartiti sono completamente ricamati, lasciando visibili solo le pause musicali, sole  le 
assenze, solo il vuoto che resta addosso.

Angel Moya Garcia 



----------------

Ruben Montini (Oristano - Italia, 1986) vive e lavora a Verona. Dopo essersi laureato in Arti 
Visive all’Accademia di Belle Arti di Venezia e aver vinto una borsa di studio alla Manchester 
Metropolitan University, nel 2010 ottiene un MA in Fine Arts presso il Central Saint Martins Col-
lege of Art & Design di Londra. Nella sua ricerca artistica sviluppa un linguaggio visivo che è 
allo stesso tempo radicale, romantico e nostalgico, con uno sguardo sempre rivolto alla storia 
della performance, in particolare alle performance realizzate negli anni '60 e ’70 da artiste 
femministe provenienti dall’Europa centrale. La sua pratica affronta le urgenze relative alle 
comunità che stanno cambiando la geografia sociale europea, analizzando cosa significa essere 
un cittadino contemporaneo, un migrante entro i confini dell’Unione Europea ed essere parte 
della comunità LGBT. Ha partecipato a numerose mostre internazionali, in istituzioni pubbliche 
e private, tra gli altri: The Brno House of Arts, Brno (2018); Museum Europäischer Kulturen, 
Berlino (2017); MAN_Museo d’Arte Provincia di Nuoro (2017); Zisa, Palermo (2016); Tenuta 
Dello Scompiglio, Lucca (2016) “Pomada" Museum for Contemporary Art Ujazdowski Castle, 
Varsavia (2015); “Vanità/Vanitas” Museo Ettore Fico, Torino (2015); “Cosa Resta di Noi - Re-
quiem” (solo) Oratoire du Louvre, Parigi (2015); "Turtle Salon in the Forest", Fargfabriken, 
Stoccolma; "Bienal del Fin del Mundo", Buenos Aires (2014-2015); ArtStays, Ptuj – Slovenia 
(2014); “Teoremi", Museo d’Arte Contemporanea Villa Croce, Genova (2014); “Piece", Teatro 
Studio Krypton, Scandicci – Firenze (2014); "Microutopias of the everyday” and "Theatre of 
Life", Co Ca Znaki Czausu, Torùn – Polonia (2013 – 2012); "Piccolo Festival", Università di 
Trento (2012); "Luce e Movimento", Signum Foundation per la Biennale di Architettura, Vene-
zia (2010);  “Realpresence", Castello di Rivoli, Torino (2008) e MKG, Belgrado (2008).


